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1. FINALITÀ DELLA PARTE SPECIALE 

 

La presente Parte Speciale si riferisce ai comportamenti posti in essere dai 

destinatari del Modello, nonché dai soggetti che a vario titolo intervengono nelle 

aree a rischio reato, così come individuate nel successivo paragrafo 4. 

 

Obiettivo della presente Parte Speciale è che, al fine di impedire il verificarsi dei 

reati contemplati nell’art. 25-septies del D. Lgs. n. 231/01, i destinatari adottino 

regole di condotta conformi a quanto prescritto nel presente Modello e nei suoi 

protocolli organizzativi, contenenti l’insieme dei diritti, doveri e responsabilità 

che devono essere rispettati al fine di agire in modo professionale e corretto e nel 

pieno rispetto della legge. 

 

In particolare, nel prosieguo della presente Parte Speciale, si procederà a: 

(a) individuare ed illustrare le fattispecie di reato in violazione della normativa 

antinfortunistica e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro per i quali, 

in caso di commissione da parte di soggetti aziendali con contemporaneo 

interesse o vantaggio per l’azienda, è prevista la responsabilità 

amministrativa in capo al Fondo di Previdenza per i Dirigenti di Aziende 

Commerciali e di Spedizione e Trasporto “Mario Negri” (di seguito anche 

“Fondo Mario Negri” e/o  il “Fondo”); 

(b) individuare i principi generali, le principali regole di comportamento e le 

procedure che i destinatari del Modello sono tenuti ad osservare ai fini della 

corretta applicazione della presente Parte Speciale; 

(c) indicare, in  particolare, gli obblighi che i destinatari del Modello sono 

chiamati ad osservare ai fini della corretta applicazione della presente Parte 

Speciale per quanto inerente i reati in tema di salute e sicurezza sul lavoro, 

anche in ragione di specifiche previsioni del D.Lgs. n. 81 del 2008 (Testo 

Unico in materia di Salute e Sicurezza dei luoghi di lavoro, di seguito, per 

brevità, anche “TUS”) e successive modifiche e integrazioni; 

(d) fornire all’OdV ed ai responsabili delle altre funzioni aziendali che con lo 

stesso interagiscono gli strumenti per effettuare le attività di controllo, 

monitoraggio e verifica previste. 
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2. LE FATTISPECIE DI REATO IN MATERIA DI SALUTE E 

SICUREZZA SUL LAVORO (ART. 25-SEPTIES, D. LGS. N. 231/01)  

 

La presente Parte Speciale riguarda i reati previsti dall’articolo 25-septies del D.  

Lgs. n. 231/01 (di seguito, per brevità, i “Reati in materia di salute e sicurezza 

sul lavoro”) introdotti dall’art. 9 della Legge 3 agosto 2007, n. 123, in forza del 

quale la responsabilità amministrativa per gli Enti deriva a seguito della 

commissione dei reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime 

con  violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro. 

 

In questa sede è opportuno ricordare che il TUS ha stabilito un contenuto minimo 

essenziale del modello organizzativo in questa materia. L’articolo 30 del TUS, 

infatti, dispone che: 

“Il modello di organizzazione e di gestione idoneo ad avere efficacia esimente 

della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle Società e delle 

associazioni anche prive di personalità giuridica di cui al decreto legislativo 8 

giugno 2001, n. 231, deve essere adottato ed efficacemente attuato, assicurando 

un sistema aziendale per l’adempimento di tutti gli obblighi giuridici relativi: 

a)  al rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativi a attrezzature, 

impianti, luoghi di lavoro, agenti chimici, fisici e biologici; 

b)  alle attività di valutazione dei rischi e di predisposizione delle misure di 

prevenzione e protezione conseguenti; 

c)  alle attività di natura organizzativa, quali emergenze, primo soccorso, 

gestione degli appalti, riunioni periodiche di sicurezza, consultazioni dei 

rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 

d)  alle attività di sorveglianza sanitaria; 

e)  alle attività di informazione e formazione dei lavoratori; 

f)  alle attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle 

istruzioni di lavoro in sicurezza da parte dei lavoratori; 

g)  alla acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie di legge; 

h)  alle periodiche verifiche dell’applicazione e dell’efficacia delle procedure 

adottate. 

Il modello organizzativo e gestionale di cui al comma 1 deve prevedere idonei 

sistemi di registrazione dell’avvenuta effettuazione delle attività di cui al comma 

1. 

Il modello organizzativo deve in ogni caso prevedere, per quanto richiesto dalla 

natura e dimensioni dell’organizzazione e dal tipo di attività svolta, 

un’articolazione di funzioni che assicuri le competenze tecniche e i poteri 

necessari per la verifica, valutazione, gestione e controllo del rischio, nonché un 

sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate 

nel modello. 

Il modello organizzativo deve altresì prevedere un idoneo sistema di controllo 

sull’attuazione del medesimo modello e sul mantenimento nel tempo delle 

condizioni di idoneità delle misure adottate. Il riesame e l’eventuale modifica del 

modello organizzativo devono essere adottati, quando siano scoperte violazioni 

significative delle norme relative alla prevenzione degli infortuni e all’igiene sul 
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lavoro, ovvero in occasione di mutamenti nell’organizzazione e nell’attività in 

relazione al progresso scientifico e tecnologico.” 

 

La norma, pertanto, comporta che, per espressa volontà del legislatore, debbano 

essere considerate “a rischio” e debbano essere presidiate, a prescindere da ogni 

valutazione di merito sulla concreta possibilità di realizzazione di reati, le aree e le 

attività indicate ed interessate dall’articolo stesso. 

 

In tema di reati in materia di salute e sicurezza sul lavoro, l’art. 25-septies del D. 

Lgs. n. 231/01, prevede e regolamenta i casi di “Omicidio colposo o lesioni gravi 

o gravissime commesse con violazione delle norme sulla tutela della salute e 

sicurezza sul lavoro”. 

 

Ai sensi dell’art. 25-septies del D. Lgs. n. 231/01: 

“In relazione al delitto di cui all'articolo 589 del codice penale, commesso con 

violazione dell'articolo 55, comma 2, del decreto legislativo attuativo della delega 

di cui alla legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di salute e sicurezza sul lavoro, 

si applica una sanzione pecuniaria in misura pari a 1.000 quote. Nel caso di 

condanna per il delitto di cui al precedente periodo si applicano le sanzioni 

interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a tre mesi 

e non superiore ad un anno. 

Salvo quanto previsto dal comma 1, in relazione al delitto di cui all'articolo 589 

del codice penale, commesso con violazione delle norme sulla tutela della salute e 

sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione pecuniaria in misura non inferiore a 

250 quote e non superiore a 500 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui 

al precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, 

comma 2, per una durata non inferiore a tre mesi e non superiore ad un anno. 

In relazione al delitto di cui all'articolo 590, terzo comma, del codice penale, 

commesso con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul 

lavoro, si applica una sanzione pecuniaria in misura non superiore a 250 quote. 

Nel caso di condanna per il delitto di cui al precedente periodo si applicano le 

sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore 

a sei mesi." 

 

Ai sensi dell’art. 55, comma 1 e 2, D.lgs. 81/2008 (TUS): 

“1. È punito con l’arresto da quattro a otto mesi o con l’ammenda da 2.500 a 

6.400 Euro il Datore di Lavoro: 

a) per la violazione dell’art. 29, comma 1; 

b) che non provvede alla nomina del responsabile del servizio prevenzione e 

protezione ai sensi dell’articolo 17, comma 1, lettera b, o per la violazione 

dell’articolo 34, comma 2. 

2. Nei casi previsti al comma 1, lettera a), si applica la pena dell’arresto da 

quattro a otto mesi se la violazione è commessa: 

a)nelle aziende di cui all’articolo 31, comma 6, lettere a), b), c) ,d), f). 

b) in aziende che svolgono attività che espongono i lavoratori a rischi biologici di 

cui all’art. 268, comma 1, lettere c) e d), da atmosfere esplosive, cancerogeni, 
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mutageni e da attività di manutenzione, rimozione, smaltimento e bonifica di 

amianto; 

c) per le attività disciplinate dal titolo IV caratterizzate dalla compresenza di più 

imprese e la cui entità presunta di lavoro non sia inferiore a 200, uomini giorno.” 

 

Le sanzioni a carico dell’ente, che operi alle condizioni previste dall’art. 55, 

comma 2, TUS, sono perciò più severe  laddove siano mancate: 

 la valutazione dei rischi; 

 l’adozione  del Documento di Valutazione dei Rischi. 

 

Il reato di omicidio colposo, lesioni colpose gravi e gravissime si configura con il 

fatto di aver cagionato, per colpa, la morte di un uomo oppure di aver cagionato, 

per colpa, una lesione personale dalla quale è derivata una malattia grave o 

gravissima, vale a dire guaribile in più di quaranta giorni (artt. 589 e 590 c.p.). 

Il reato costituisce presupposto della responsabilità amministrativa degli enti 

soltanto se commesso con violazione delle norme sulla prevenzione degli 

infortuni sul lavoro.  

 

In genere, i reati considerati dal D. Lgs. n. 231/01 sono dolosi, ossia posti in 

essere volontariamente dal soggetto con quello scopo specifico, e il modello 

organizzativo ha una funzione di esimente della responsabilità del Fondo se le 

persone che hanno commesso il reato hanno agito eludendo fraudolentemente il 

modello. 

 

I reati considerati in questa Parte Speciale sono invece di natura colposa, ossia 

conseguenza di negligenza, imprudenza, imperizia o inosservanza di leggi e 

regolamenti da parte dell’autore del reato, e pertanto la funzione di esimente del 

modello organizzativo, è rappresentata dall’introduzione di previsioni volte a far 

si che i destinatari pongano in essere una condotta (non accompagnata dalla 

volontà dell’evento morte/lesioni personali) rispettosa delle Procedure previste dal 

sistema di prevenzione e protezione ai sensi del TUS, congiuntamente agli 

adempimenti e agli obblighi di vigilanza previsti dal modello organizzativo. 

 

Si tratta di uno dei pochi casi in cui il presupposto per la responsabilità dell’ente è 

ancorato ad un fatto colposo e non doloso; ciò comporta la necessità di valutare i 

rischi secondo parametri differenti rispetto a quelli utilizzati per la responsabilità 

dolosa.  

 

Non mancano perplessità in ordine al requisito d’imputabilità oggettiva a carico 

dell’ente, vale a dire l’interesse o il vantaggio derivanti dal reato. Trattandosi di 

fatti colposi non è agevole individuare quale vantaggio o interesse possa derivare 

ad un ente dal fatto della morte o delle lesioni di un dipendente determinate da 

colpa.  

 

A tal proposito, si tende ad individuare nella condotta, piuttosto che nel reato, i 

parametri di riferimento per far sorgere la responsabilità dell’ente. Il vantaggio o 

l’interesse deriverebbero, di conseguenza, non dal fatto della morte o delle lesioni, 
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ma dall’utilità conseguita (ad esempio risparmio in termini di spesa) dalla 

condotta negligente causalmente correlata all’evento.  

 

I reati considerati nell’art. 25-septies del D. Lgs. n. 231/01 sono riportati di 

seguito. 

Omicidio colposo (art. 589 c.p.) 

“Chiunque cagiona per colpa la morte di una persona è punito con la reclusione 

da sei mesi a cinque anni. 

Se il fatto è commesso con violazione delle norme sulla disciplina della 

circolazione stradale o di quelle per la prevenzione degli infortuni sul lavoro la 

pena è della reclusione da due a sette anni. 

Si applica la pena della reclusione da tre a dieci anni se il fatto è commesso con 

violazione delle norme sulla disciplina della circolazione stradale da:  

1) soggetto in stato di ebbrezza alcolica ai sensi dell'articolo 186, comma 2, 

lettera c), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive 

modificazioni; 

2) soggetto sotto l'effetto di sostanze stupefacenti o psicotrope. 

Nel caso di morte di più persone, ovvero di morte di una o più persone e di lesioni 

di una o più persone, si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave 

delle violazioni commesse aumentata fino al triplo, ma la pena non può superare 

gli anni quindici”. 

 

Lesioni personali colpose (art. 590 c.p.) 

“Chiunque cagiona ad altri per colpa una lesione personale è punito con la 

reclusione fino a tre mesi o con la multa fino a euro 309. 

Se la lesione è grave la pena è della reclusione da uno a sei mesi o della multa da 

euro 123 a euro 619, se è gravissima, della reclusione da tre mesi a due anni o 

della multa da euro 309 a euro 1.239. 

Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi con violazione delle norme sulla 

disciplina della circolazione stradale o di quelle per la prevenzione degli 

infortuni sul lavoro la pena per le lesioni gravi è della reclusione da tre mesi a un 

anno o della multa da euro 500 a euro 2.000 e la pena per le lesioni gravissime è 

della reclusione da uno a tre anni. Nei casi di violazione delle norme sulla 

circolazione stradale, se il fatto è commesso da soggetto in stato di ebbrezza 

alcolica ai sensi dell'articolo 186, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 30 

aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, ovvero da soggetto sotto l'effetto 

di sostanze stupefacenti o psicotrope, la pena per le lesioni gravi è della 

reclusione da sei mesi a due anni e la pena per le lesioni gravissime è della 

reclusione da un anno e sei mesi a quattro anni. 

Nel caso di lesioni di più persone si applica la pena che dovrebbe infliggersi per 

la più grave delle violazioni commesse, aumentata fino al triplo; ma la pena della 

reclusione non può superare gli anni cinque. 

Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo nei casi previsti nel 

primo e secondo capoverso, limitatamente ai fatti commessi con violazione delle 

norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro o relative all'igiene del lavoro 

o che abbiano determinato una malattia professionale”. 

  

lnk://APP=INFOUTET|OPERA=COD|ID_DOC=05AC00004234/
lnk://APP=INFOUTET|OPERA=LEX|ID_DOC=61LX0000102693/


 

7 
 

3. LE SANZIONI PREVISTE IN RELAZIONE AI REATI IN MATERIA 

DI SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO 

 

Si riporta di seguito una tabella riepilogativa delle sanzioni previste dall’articolo 

25-septies del D. Lgs. n. 231/01 a carico del Fondo qualora, per effetto della 

commissione dei reati indicati al precedente paragrafo 2, derivi all’ente un 

interesse o un vantaggio, sia pur non direttamente correlato alla commissione 

delle fattispecie di reato individuate dal D. Lgs. n. 231/01, per le ragioni illustrate 

nel precedente paragrafo 2. 

 

Reato Sanzione Pecuniaria Sanzione Interdittiva 

 

 Omicidio colposo (589 

del codice penale) con 

violazione dell'articolo 

55, comma 2, del TUS 

 

 Omicidio colposo (589 

del codice penale) con 

violazione delle norme 

sulla tutela della salute 

e sicurezza sul lavoro 

 

 Lesioni colpose gravi o 

gravissime (art. 590, 

3° comma del codice 

penale) 

 

 

1000 quote 

 

 

 

 

Da 250 a 500 quote  

 

 

 

 

 

Fino a 250 quote 

 

Interdizione dall’esercizio dell’attività 

Da tre mesi a un anno 

 

 

 

Interdizione dall’esercizio dell’attività 

Da tre mesi a un anno 

 

 

 

 

Interdizione dall’esercizio dell’attività 

Fino sei mesi 
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4. LE AREE A POTENZIALE RISCHIO REATO 

 

Al fine di garantire il più elevato grado di sicurezza tecnicamente possibile, le 

Aree a Rischio Reato che il Fondo ha individuato in relazione alle fattispecie di 

cui all’art. 25-septies del D. Lgs. n. 231/01 si riferiscono alla totalità delle 

funzioni e delle aree operative del Fondo. 

 

Nonostante le sostanziali difficoltà di circoscrivere soltanto ad alcune specifiche 

funzioni o aree operative il rischio di commissione reati in materia di salute e 

sicurezza sul lavoro e, quindi, di collegare in via generale a singole 

funzioni/attività aziendali il rischio di commissione degli illeciti considerati dal D. 

Lgs. n. 231/01, l’analisi dell’operatività aziendale ha messo in luce che tra le 

attività rilevanti possono individuarsi le seguenti Aree a Rischio Reato: 

A. Pianificazione e organizzazione del sistema di ruoli e nomine in 

relazione alle attività connesse alla tutela della salute, della sicurezza e 

igiene sul lavoro; 

B. Individuazione, valutazione e gestione dei rischi in tema di salute, 

sicurezza e igiene sul lavoro; 

C. Attività di informazione/formazione in tema di salute, sicurezza e igiene 

sul lavoro; 

D. Adempimento degli obblighi connessi ai contratti d’appalto o d’opera o 

di somministrazione; 

E. Adozione dei sistemi di protezione collettiva ed individuale; 

F. Controllo e azioni correttive con riferimento alle attività connesse alla 

salute, sicurezza e igiene sul lavoro. 

 

Le Aree a Rischio Reato, in considerazione del fatto che possono coinvolgere 

anche specifiche attività per cui sono richiesti specifici adempimenti in materia di 

salute e sicurezza sul luogo di lavoro, potrebbero assumere rilevanza ai fini della 

possibile configurazione dei reati in esame, se e nella misura in cui gli 

adempimenti in questione non vengano correttamente assolti. 

 

Nell’ambito delle Aree a Rischio Reato, possono individuarsi, a titolo 

esemplificativo e non esaustivo, i seguenti adempimenti in materia di salute e 

sicurezza previsti dal TUS e, in generale, dalle disposizioni normative e 

regolamentari vigenti in materia di salute e sicurezza sul lavoro: 

 individuazione, analisi e valutazione di tutti i rischi per la salute e la 

sicurezza dell’attività lavorativa presenti negli ambienti di lavoro in cui 

si svolgono le attività del Fondo e la specificazione dei criteri adottati 

per la valutazione stessa; 

 individuazione delle mansioni che eventualmente espongono i 

lavoratori a rischi specifici che richiedono una riconosciuta capacità 

professionale, specifica esperienza, adeguata formazione e 

addestramento; 

 individuazione e predisposizione delle misure di prevenzione e 

protezione e dei dispositivi di protezione individuali e collettivi idonei 
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ad eliminare i rischi connessi alle attività svolte e quelli presenti sui 

luoghi di lavoro; 

 individuazione del programma delle misure ritenute opportune per 

garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di sicurezza; 

 individuazione dei ruoli dell’organizzazione aziendale che debbono 

provvedere all’attuazione delle misure di prevenzione e protezione in 

materia di salute, sicurezza e igiene sul lavoro; 

 definizione e funzionamento del sistema di gestione della sicurezza in 

conformità alla normativa vigente; 

 definizione e monitoraggio delle attività di manutenzione da effettuare 

sulle attrezzature e le strumentazioni adoperati dal personale del Fondo 

(comprese quelle effettuate dai manutentori esterni); 

 gestione dei rapporti con i pubblici ufficiali in caso di visita ispettiva e 

predisposizione/invio della documentazione richiesta (sul punto, si 

rimanda alla Parte Speciale relativa ai reati contro la Pubblica 

Amministrazione);  

 gestione delle azioni correttive poste in essere a seguito dei rilievi 

emersi; 

 analisi e studio delle normative in materia di ambiente, salute e 

sicurezza sul lavoro; 

 gestione della struttura organizzativa preposta allo svolgimento delle 

attività correlate alla salute e sicurezza sul lavoro; 

 rilevazione ed analisi di dati e informazioni con riferimento ai principali 

eventi in materia di salute e sicurezza sul lavoro; 

 attività di aggiornamento, formazione e informazione del personale in 

materia di ambiente, salute e sicurezza sul lavoro; 

 coinvolgimento/gestione dei rapporti con i soggetti pubblici o incaricati 

di pubblico servizio per gli aspetti e gli adempimenti che riguardano la 

salute e sicurezza sul lavoro (sul punto, si rimanda alla Parte Speciale 

relativa ai reati contro la Pubblica Amministrazione); 

 rispetto delle cautele previste da leggi e regolamenti per l'impiego di 

dipendenti adibiti a particolari mansioni nonché degli aspetti connessi 

con la normativa ambientale; 

 gestione degli approvvigionamenti correlati all'adeguamento dei luoghi 

di lavoro rispetto a quanto previsto dalla legge; 

 gestione o coinvolgimento in attività da svolgersi in regime di appalto 

con riferimento agli adempimenti previsti dall’art. 26 TUS e, in 

particolare, all’individuazione e prevenzione dei rischi derivanti da 

interferenze delle lavorazioni e alla redazione del Documento Unico di 

Valutazione dei Rischi Interferenziali (“DUVRI”); 

 gestione o coinvolgimento in attività da svolgersi nel rispetto del Titolo 

IV del TUS. 

 

Eventuali integrazioni delle suddette Aree a Rischio Reato, nonché delle relative 

specificazioni correlate a singoli adempimenti, potranno essere proposte al 

Consiglio di Amministrazione, dall’OdV e dagli organi di controllo del Fondo per 
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effetto dell’evoluzione dell’attività del Fondo e conseguentemente ad eventuali 

modifiche dell’attività svolta dalle singole sedi operative aziendali. 

 

Costituiscono in ogni caso aree sensibili ai fini della salvaguardia della sicurezza e 

salubrità nel luogo di lavoro tutte le decisioni di politica aziendale che definiscono 

gli impegni del Fondo in questo settore con riferimento, in particolare, agli 

obiettivi prefissati in sede di riunione periodica di cui all’art. 35 TUS, i cui verbali 

devono, pertanto, considerarsi parte del Modello. 

 

Le scelte organizzative aziendali devono essere tali da assicurare la miglior 

competenza e professionalità dei soggetti incaricati a vario titolo di garantire la 

sicurezza e salubrità del luogo di lavoro, nonché piena certezza circa i compiti e le 

deleghe loro conferite. 

 

Tali processi sono formalizzati dal Fondo e sono periodicamente sottoposti a 

monitoraggio da parte dell’OdV.  
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5. NORME DI COMPORTAMENTO GENERALE  

 

Nell’ambito della presente sezione della Parte Speciale vengono riportati i principi 

di comportamento che si richiede vengano adottati da parte di tutto il personale 

aziendale nello svolgimento di tutte le attività attinenti con la normativa sulla 

salute e la sicurezza sul lavoro. Tali regole di condotta sono finalizzate a limitare 

il più possibile il verificarsi dei reati previsti nel D. Lgs. n. 231/01. 

 

I principi di comportamento si applicano direttamente a chiunque sia tenuto, in via 

diretta od indiretta, all’osservanza delle norme antinfortunistiche. La normativa 

vigente individua, nell’ambito dell’organizzazione aziendale, i seguenti soggetti 

quali garanti ex lege, per quanto di rispettiva competenza, dell’obbligo di 

sicurezza: datore di Lavoro, dirigenti, preposti, lavoratori. 

 

In particolare, sono indelegabili da parte del datore di lavoro i seguenti obblighi 

previsti ex art. 17, TUS: 

a) la valutazione di tutti i rischi con la conseguente elaborazione del 

documento previsto dall’art. 28, TUS; 

b) la designazione del responsabile del servizio di prevenzione e protezione. 

 

Fatta eccezione per quanto stabilito dall’art. 17, TUS attraverso lo strumento della 

delega di funzioni previsto dall’art. 16, TUS, il datore di lavoro può delegare, nel 

rispetto delle condizioni dettate dall’art.16
1
, TUS, l’esecuzione degli obblighi di 

sicurezza a soggetti che siano dotati delle necessarie competenze. I soggetti 

delegati dal datore di lavoro possono a loro volta subdelegare l’esecuzione degli 

obblighi di sicurezza nei limiti previsti dall’art. 16, comma 3-bis, TUS. 

 

Datore di lavoro e dirigenti sono tenuti all’adempimento degli obblighi previsti 

dall’articolo 18
2
, TUS, nel quadro della più ampia previsione dell’art. 2087 c.c., 

                                                      
1 Articolo 16, TUS, Delega di funzioni 

1. La delega di funzioni da parte del Datore di Lavoro, ove non espressamente esclusa, è ammessa con i seguenti 

limiti e condizioni: 

a) che essa risulti da atto scritto recante data certa; 
b) che il delegato possegga tutti i requisiti di professionalità ed esperienza richiesti dalla specifica natura 

delle funzioni delegate; 

c) che essa attribuisca al delegato tutti i poteri di organizzazione, gestione e controllo richiesti dalla specifica 
natura delle funzioni delegate; 

d) che essa attribuisca al delegato l’autonomia di spesa necessaria allo svolgimento delle funzioni delegate; 

e) che la delega sia accettata dal delegato per iscritto. 
2. La delega di funzioni di cui al comma 1 deve essere data adeguata e tempestiva pubblicità. 

3. La delega di funzioni non esclude l’obbligo di vigilanza in capo al Datore di Lavoro in ordine al corretto 

espletamento da parte del delegato delle funzioni trasferite. L’obbligo di cui al precedente periodo si intende 
assolto in caso di adozione ed efficace attuazione del modello di verifica di cui all’articolo 30, comma 4. 

3 - bis Il soggetto delegato può, a sua volta, previa intesa con il Datore di Lavoro delegare specifiche funzioni in 
materia di salute e sicurezza sul lavoro alle condizioni di cui ai commi 1 e 2. La delega di funzioni di cui al 

periodo precedente non esclude l’obbligo di vigilanza in capo al delegante in ordine al corretto espletamento 

delle funzioni trasferite. Il soggetto al quale sia stata conferita la delega di cui al presente comma non può, a sua 
volta, delegare le funzioni delegate. 

 
2 Articolo 18, TUS Obblighi del Datore di Lavoro e del dirigente 

1. Il Datore di Lavoro, che esercita le attività di cui all'articolo 3, e i dirigenti, che organizzano e dirigono le stesse 

attività secondo le attribuzioni e competenze ad essi conferite, devono: 

a) nominare il medico competente per l'effettuazione della sorveglianza sanitaria nei casi previsti dal presente 
decreto legislativo. 
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b) designare preventivamente i lavoratori incaricati dell'attuazione delle misure di prevenzione incendi e lotta 

antincendio, di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave e immediato, di salvataggio, di primo 

soccorso e, comunque, di gestione dell'emergenza; 
c) nell'affidare i compiti ai lavoratori, tenere conto delle capacità e delle condizioni degli stessi in rapporto alla 

loro salute e alla sicurezza; 

d) fornire ai lavoratori i necessari e idonei dispositivi di protezione individuale, sentito il responsabile del 
servizio di prevenzione e protezione e il medico competente, ove presente; 

e) prendere le misure appropriate affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate istruzioni e 
specifico addestramento accedano alle zone che li espongono ad un rischio grave e specifico; 

f) richiedere l'osservanza da parte dei singoli lavoratori delle norme vigenti, nonché delle disposizioni aziendali 

in materia di sicurezza e di igiene del lavoro e di uso dei mezzi di protezione collettivi e dei dispositivi di 
protezione individuali messi a loro disposizione; 

g) inviare i lavoratori alla visita medica entro le scadenze previste dal programma di sorveglianza sanitaria e 

richieder al medico competente l’osservanza degli obblighi previsti a suo carico nel presente decreto; 
g-bis) nei casi di sorveglianza sanitaria di cui all’articolo 41, comunicare tempestivamente al medico 

competente la cessazione del rapporto di lavoro; 

h) adottare le misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di emergenza e dare istruzioni affinché i 
lavoratori, in caso di pericolo grave, immediato ed inevitabile, abbandonino il posto di lavoro o la zona 

pericolosa; 

i) informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave e immediato circa il rischio 
stesso e le disposizioni prese o da prendere in materia di protezione; 

l) adempiere agli obblighi di informazione, formazione e addestramento di cui agli articoli 36 e 37; 

m) astenersi, salvo eccezione debitamente motivata da esigenze di tutela della salute e sicurezza, dal richiedere 
ai lavoratori di riprendere la loro attività in una situazione di lavoro in cui persiste un pericolo grave e 

immediato; 

n) consentire ai lavoratori di verificare, mediante il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, l'applicazione 
delle misure di sicurezza e di protezione della salute; 

o) consegnare tempestivamente al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, su richiesta di questi e per 

l'espletamento della sua funzione, copia del documento di cui all'articolo 17, comma 1, lettera a), anche su 

supporto informatico come previsto dall’articolo 53, comma 5, nonché consentire al medesimo rappresentante di 

accedere ai dati di cui alla lettera r). Il documento è consultato esclusivamente in azienda. 

p) elaborare il documento di cui all'articolo 26, comma 3, anche su supporto informatico come previsto 
dall’articolo 53, comma 5, e, su richiesta di questi e per l'espletamento della sua funzione, consegnarne 

tempestivamente copia ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza. Il documento è consultato 

esclusivamente in azienda.; 
q) prendere appropriati provvedimenti per evitare che le misure tecniche adottate possano causare rischi per la 

salute della popolazione o deteriorare l'ambiente esterno verificando periodicamente la perdurante assenza di 

rischio; 
r) comunicare in via telematica all'INAIL, o all'IPSEMA, nonché per il loro tramite, al sistema informativo 

nazionale per la prevenzione nei luoghi di lavoro di cui all’articolo 8, entro 48 ore dalla ricezione del certificato 

medico, ai fini statistici e informativi, i dati e le informazioni relativi agli infortuni sul lavoro che comportino 
l’assenza dal lavoro di almeno un giorno, escluso quello dell’evento e, a fini assicurativi, quelli relativi agli 

infortuni sul lavoro che comportino un’assenza al lavoro superiore a tre giorni. L’obbligo di comunicazione 

degli infortuni che comportino un’assenza dal lavoro superiore a tre giorni si considera comunque assolto per 
mezzo della  denuncia di cui all’articolo 53 del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 

1124;  

s) consultare il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza nelle ipotesi di cui all'articolo 50; 
t) adottare le misure necessarie ai fini della prevenzione incendi e dell'evacuazione dei luoghi di lavoro, nonché 

per il caso di pericolo grave e immediato, secondo le disposizioni di cui all'articolo 43. Tali misure devono 

essere adeguate alla natura dell'attività, alle dimensioni dell'azienda o dell'unità produttiva, e al numero delle 
persone presenti; 

u) nell'ambito dello svolgimento di attività in regime di appalto e di subappalto, munire i lavoratori di apposita 

tessera di riconoscimento, corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore e l'indicazione del 
Datore di Lavoro; 

v) nelle unità produttive con più di 15 lavoratori, convocare la riunione periodica di cui all'articolo 35; 

z) aggiornare le misure di prevenzione in relazione ai mutamenti organizzativi e produttivi che hanno rilevanza 
ai fini della salute e sicurezza del lavoro, o in relazione al grado di evoluzione della tecnica della prevenzione e 

della protezione; 

aa) comunicare in via telematica all'INAIL e all’IPSEMA, nonché per loro tramite, al sistema informativo 
nazionale per la prevenzione nei luoghi di lavoro di cui all’articolo 8, in caso di nuova elezione o designazione, i 

nominativi dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; in fase di prima applicazione l’obbligo di cui alla 
presente lettera riguarda i nominativi dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza già eletti o designati; 

bb) vigilare affinché i lavoratori per i quali vige l'obbligo di sorveglianza sanitaria non siano adibiti alla 

mansione lavorativa specifica senza il prescritto giudizio di idoneità; 
 

1-bis L’obbligo di cui alla lettera r) del comma 1, relativo alla comunicazione a fini statistici e informativi dei dati 

relativi agli infortuni che comportano l’assenza dal lavoro di almeno un giorno, escluso quello dell’evento, 
decorre dalla scadenza del termine di sei mesi dall’adozione del decreto interministeriale di cui all’articolo 8, 

comma 4. 

2. Il Datore di Lavoro fornisce al servizio di prevenzione e protezione ed al medico competente informazioni in 
merito a: 
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qualificata quale norma di chiusura del sistema con riferimento alla portata degli 

obbligo di sicurezza posto ex lege in capo al datore di lavoro. 

 

In particolare datore di lavoro e dirigenti sono tenuti a vigilare in ordine 

all’adempimento degli obblighi di sicurezza posti dalla normativa in capo a 

preposti, lavoratori, progettisti, fabbricanti, fornitori e, installatori e medici 

competenti.  

 

Gli obblighi di sicurezza posti dalla normativa vigente in capo a preposti e 

lavoratori sono compiutamente disciplinati rispettivamente dagli articoli 19
3
 e 20

4
 

TUS. 

                                                                                                                                                 
a) la natura dei rischi; 

b) l'organizzazione del lavoro, la programmazione e l'attuazione delle misure preventive e protettive; 
c) la descrizione degli impianti e dei processi produttivi; 

d) i dati di cui al comma 1, lettera r), e quelli relativi alle malattie professionali; 

e) i provvedimenti adottati dagli organi di vigilanza. 
3. Gli obblighi relativi agli interventi strutturali e di manutenzione necessari per assicurare, ai sensi del presente 

decreto legislativo, la sicurezza dei locali e degli edifici assegnati in uso a pubbliche amministrazioni o a 

pubblici uffici, ivi comprese le istituzioni scolastiche ed educative, restano a carico dell'amministrazione tenuta, 
per effetto di norme o convenzioni, alla loro fornitura e manutenzione. In tale caso gli obblighi previsti dal 

presente decreto legislativo, relativamente ai predetti interventi, si intendono assolti, da parte dei dirigenti o 

funzionari preposti agli uffici interessati, con la richiesta del loro adempimento all'amministrazione competente 

o al soggetto che ne ha l'obbligo giuridico. 

3-bis. Il Datore di Lavoro e i dirigenti sono tenuti altresì a vigilare in ordine all’adempimento degli obblighi di cui agli 

articoli 19, 20, 22, 23, 24 e 25 del presente decreto, ferma restando l’esclusiva responsabilità dei soggetti 
obbligati ai sensi dei medesimi articoli qualora la mancata attuazione dei predetti obblighi sia addebitabile 

unicamente agli stessi e non sia riscontrabile un difetto di vigilanza del Datore di Lavoro e dei dirigenti. 
3 Articolo 19, TUS Obblighi del preposto 
1. In riferimento alle attività indicate all'articolo 3, i preposti, secondo le loro attribuzioni e competenze, devono: 

a) sovrintendere e vigilare sulla osservanza da parte dei singoli lavoratori dei loro obblighi di legge, nonché 

delle disposizioni aziendali in materia di salute e sicurezza sul lavoro e di uso dei mezzi di protezione collettivi e 
dei dispositivi di protezione individuale messi a loro disposizione e, in caso di persistenza della inosservanza, 

informare i loro superiori diretti; 

b) verificare affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate istruzioni accedano alle zone che li 
espongono ad un rischio grave e specifico; 

c) richiedere l'osservanza delle misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di emergenza e dare 

istruzioni affinché i lavoratori, in caso di pericolo grave, immediato e inevitabile, abbandonino il posto di lavoro 
o la zona pericolosa; 

d) informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave e immediato circa il rischio 

stesso e le disposizioni prese o da prendere in materia di protezione; 
e) astenersi, salvo eccezioni debitamente motivate, dal richiedere ai lavoratori di riprendere la loro attività in una 

situazione di lavoro in cui persiste un pericolo grave ed immediato; 

f) segnalare tempestivamente al Datore di Lavoro o al dirigente sia le deficienze dei mezzi e delle attrezzature di 
lavoro e dei dispositivi di protezione individuale, sia ogni altra condizione di pericolo che si verifichi durante il 

lavoro, delle quali venga a conoscenza sulla base della formazione ricevuta; 

g) frequentare appositi corsi di formazione secondo quanto previsto dall'articolo 37. 
4 Articolo 20, TUS Obblighi dei lavoratori 

1. Ogni lavoratore deve prendersi cura della propria salute e sicurezza e di quella delle altre persone presenti sul 

luogo di lavoro, su cui ricadono gli effetti delle sue azioni o omissioni, conformemente alla sua formazione, alle 
istruzioni e ai mezzi forniti dal Datore di Lavoro. 

2. I lavoratori devono in particolare: 

a) contribuire, insieme al Datore di Lavoro, ai dirigenti e ai preposti, all'adempimento degli obblighi previsti a 
tutela della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro; 

b) osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal Datore di Lavoro, dai dirigenti e dai preposti, ai fini della 
protezione collettiva ed individuale; 

c) utilizzare correttamente le attrezzature di lavoro, le sostanze e i preparati pericolosi, i mezzi di trasporto, 

nonché i dispositivi di sicurezza; 
d) utilizzare in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a loro disposizione; 

e) segnalare immediatamente al Datore di Lavoro, al dirigente o al preposto le deficienze dei mezzi e dei 

dispositivi di cui alle lettere c) e d), nonché' qualsiasi eventuale condizione di pericolo di cui vengano a 
conoscenza, adoperandosi direttamente, in caso di urgenza, nell'ambito delle proprie competenze e possibilità e 

fatto salvo l'obbligo di cui alla lettera f) per eliminare o ridurre le situazioni di pericolo grave e incombente, 

dandone notizia al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza; 
f) non rimuovere o modificare senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza o di segnalazione o di controllo; 
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In base al disposto dell’articolo 31, TUS il datore di lavoro organizza il servizio di 

prevenzione e protezione all’interno dell’azienda o dell’unità produttiva, o 

incarica persone o servizi esterni, in assenza di dipendenti che all’interno 

dell’azienda ovvero dell’unità produttiva, siano in possesso delle capacità e dei 

requisiti professionali di cui all’articolo 32, TUS. 

 

5.1 Principi generali 

 

La presente Parte Speciale prevede l’espresso divieto, per tutti i destinatari del 

Modello adottato dal Fondo, di: 

a) porre in essere comportamenti tali che, presi individualmente o 

collettivamente, integrino, direttamente o indirettamente, fattispecie di reato 

rientranti tra quelle sopra considerate (art. 25-septies del D. Lgs. n. 231/01); 

b) porre in essere comportamenti imprudenti, negligenti od imperiti che 

possano costituire un pericolo per la sicurezza all’interno dei luoghi di 

lavoro; 

c) porre in essere comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire di 

per sé fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate, possano 

potenzialmente diventarlo; 

d) rifiutare di utilizzare dispositivi di protezione individuale o collettivi o 

svolgere attività lavorative in violazione delle disposizioni impartite dai 

responsabili per la sicurezza; 

e) svolgere attività di lavoro e adoperare macchinari e strumentazioni senza 

aver preventivamente ricevuto adeguate istruzioni sulle modalità operative 

oppure senza aver precedentemente partecipato a corsi di formazione; 

f) omettere la segnalazione della propria eventuale incapacità o inesperienza 

nell’uso di strumenti aziendali; 

g) rifiutarsi di partecipare a corsi di formazione in materia di salute e sicurezza 

sul luogo di lavoro. 

 

Sotto l’aspetto generale, nell’ambito dei suddetti comportamenti i soggetti 

aziendali preposti all’attuazione delle misure di sicurezza - ciascuno per le attività 

di propria competenza specificamente individuate - sono tenuti ad assicurare: 

a) il rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativi ad attrezzature, 

impianti e luoghi di lavoro; 

b) l’attuazione delle attività di valutazione dei rischi e di predisposizione delle 

misure di prevenzione e protezione conseguenti; 

c) l’attuazione di modifiche di natura organizzativa finalizzate a far fronte a 

emergenze, primo soccorso, gestione degli appalti; 

                                                                                                                                                 
g) non compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che non sono di loro competenza ovvero che 

possono compromettere la sicurezza propria o di altri lavoratori; 
h) partecipare ai programmi di formazione e di addestramento organizzati dal Datore di Lavoro; 

i) sottoporsi ai controlli sanitari previsti dal presente decreto legislativo o comunque disposti dal medico 

competente. 
3. I lavoratori di aziende che svolgono attività in regime di appalto o subappalto, devono esporre apposita tessera 

di riconoscimento, corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore e l'indicazione del Datore di 

Lavoro. Tale obbligo grava anche in capo ai lavoratori autonomi. 
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d) il corretto svolgimento delle riunioni periodiche di sicurezza e delle 

consultazioni dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 

e) le attività di sorveglianza sanitaria; 

f) le attività di formazione e informazione del personale; 

g) le attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle 

istruzioni di lavoro in sicurezza da parte del personale; 

h) l’acquisizione della documentazione e delle certificazioni obbligatorie di 

legge; 

i) le verifiche periodiche dell'applicazione e dell'efficacia delle procedure 

adottate. 

 

Al fine di realizzare un sistema di gestione della sicurezza sul lavoro coerente, che 

integri al suo interno la tecnica, l’organizzazione e le condizioni del lavoro, le 

relazioni sociali e l’influenza dei fattori dell’ambiente di lavoro, il Fondo 

provvede a predisporre: 

 un’articolazione di funzioni che assicuri le competenze tecniche e i poteri 

necessari per la verifica, valutazione, gestione e controllo del rischio, 

nonché un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 

misure indicate nel modello, secondo i dettami stabiliti dalle normative 

vigenti; 

 un idoneo sistema di controllo sull'attuazione degli obiettivi prefissati in 

materia di sicurezza e del medesimo modello e sul mantenimento nel tempo 

delle condizioni di idoneità delle misure adottate. Il riesame e l'eventuale 

modifica del modello organizzativo devono essere adottati, quando siano 

scoperte violazioni significative delle norme relative alla prevenzione degli 

infortuni e all'igiene sul lavoro, ovvero in occasione di mutamenti 

nell'organizzazione e nell'attività in relazione al progresso scientifico e 

tecnologico; 

 idonei sistemi di registrazione dell'avvenuta effettuazione: (i) delle attività 

di cui ai precedenti punti da a) ad h); (ii) delle attività oggetto delle 

procedure adottate dal Fondo; (iii) dei controlli effettuati; (iv) delle 

decisioni assunte dal Fondo in materia di salute, sicurezza e igiene sul 

lavoro; (v) delle modalità di gestione delle risorse finanziarie in materia di 

salute, sicurezza e igiene sul lavoro. 

 

La presente Parte Speciale prevede, conseguentemente, l’espresso obbligo a carico 

dei soggetti sopra indicati di: 

 prendersi cura della propria sicurezza e della propria salute e di quella delle 

altre persone presenti sul luogo di lavoro, su cui possono ricadere gli effetti 

delle loro azioni o omissioni, conformemente alla loro formazione ed alle 

istruzioni e ai mezzi forniti dal datore di lavoro ai fini sicurezza; 

 osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal datore di lavoro ai fini 

sicurezza, dai dirigenti e dai soggetti preposti alla sicurezza ai fini della 

protezione collettiva ed individuale; 

 utilizzare correttamente i macchinari e le apparecchiature, i mezzi di 

trasporto e le altre attrezzature di lavoro, nonché i dispositivi di sicurezza; 
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 utilizzare in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a 

disposizione; 

 segnalare immediatamente al datore di lavoro ai fini sicurezza, al Servizio di 

Prevenzione e Protezione ed agli altri soggetti coinvolti nel sistema di 

gestione della sicurezza le deficienze dei mezzi e dispositivi di cui ai punti 

che precedono, nonché le altre eventuali condizioni di pericolo di cui 

vengono a conoscenza, adoperandosi direttamente, in caso di urgenza, 

nell'ambito delle loro competenze e possibilità, per eliminare o ridurre tali 

deficienze o pericoli, dandone notizia al rappresentante dei lavoratori per la 

sicurezza; 

 non rimuovere o modificare senza autorizzazione o comunque 

compromettere i dispositivi di sicurezza o di segnalazione o di controllo; 

 non compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che non sono di 

propria competenza ovvero che possono compromettere la sicurezza propria 

o di altri lavoratori; 

 sottoporsi ai controlli sanitari previsti; 

 contribuire, insieme al datore di lavoro, all'adempimento di tutti gli obblighi 

imposti dall'autorità competente o comunque necessari per tutelare la 

sicurezza e la salute dei lavoratori durante il lavoro. 

 

In generale tutti i destinatari del Modello devono rispettare quanto definito al fine 

di preservare la sicurezza e la salute dei lavoratori e comunicare tempestivamente 

alle strutture interne competenti eventuali segnali di rischio e/o pericolo, incidenti 

(indipendentemente dalla loro gravità) e violazioni alle regole di comportamento e 

delle procedure aziendali. 

 

5.2 Regole di comportamento 

 

É fatto divieto ai destinatari del Modello di porre in essere, collaborare o dare 

causa alla realizzazione di comportamenti tali da integrare, presi individualmente 

o collettivamente, in maniera diretta o indiretta, le fattispecie di reato rientranti tra 

quelle sopra considerate (art. 25-septies del D. Lgs. n. 231/01). 

 

É fatto, altresì, divieto di porre in essere comportamenti in violazione dei principi 

e delle procedure aziendali previste nella presente Parte Speciale, ovvero ad altre 

disposizioni aziendali in materia di salute e sicurezza dei luoghi di lavoro. 

 

In particolare, con riferimento ai terzi: 

 gli appaltatori devono: (i) garantire la propria idoneità tecnico-

professionale con riferimento ai lavori da eseguire; (ii) recepire le 

informazioni fornite dal Fondo in merito ai rischi presenti nell’ambiente in 

cui sono destinati ad operare e sulle misure di prevenzione e di emergenza 

adottate dal Fondo; (iii) cooperare e coordinarsi con il Fondo per 

l’individuazione e l’attuazione delle misure di prevenzione e protezione e 

degli interventi necessari al fine di prevenire i rischi sul lavoro a cui sono 

esposti i soggetti coinvolti, anche indirettamente, nell’esecuzione dei lavori 

da eseguire in appalto o mediante contratto d’opera o di somministrazione; 
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 i fornitori devono vendere, noleggiare e concedere in uso esclusivamente 

strumenti ed attrezzature di lavoro, dispositivi di protezione individuali ed 

impianti che siano conformi alle disposizioni legislative e regolamentari 

vigenti in materia di salute e sicurezza sul lavoro; 

 gli installatori, infine, devono attenersi alle istruzioni fornite dai fabbricanti 

dei prodotti da installare, con particolare riferimento alle misure e agli 

adempimenti in materia di salute e sicurezza sul lavoro. 
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6. NORME DI COMPORTAMENTO PARTICOLARI  

 

Al fine di prevenire la commissione dei reati relativi alla presente Parte Speciale, 

il Fondo ha proceduto (anche) alla revisione del proprio corpo procedurale.  

 

In particolare, per ogni e ciascuna delle aree enucleate quali rilevanti e riportate al 

paragrafo 4 del presente documento, il Fondo ha implementato e adottato, oltre a 

quanto già previsto dalla normativa vigente in materia di salute, sicurezza e igiene 

sul lavoro
5
, le procedure di seguito dettagliate. 

 

Principali Attività Rilevanti Presidi esistenti 

A. Pianificazione e organizzazione 

del sistema di ruoli e nomine in 

relazione alle attività connesse 

alla tutela della salute, della 

sicurezza e igiene sul lavoro. 

 Individuazione del Datore di 

Lavoro. 

 Nomine e verbali di designazione 

delle figure coinvolte nel Servizio 

di Prevenzione e Protezione. 

 Identificazione e nomina formale 

delle risorse aziendali incaricate 

dell’attuazione delle misure di 

prevenzione incendi, di evacuazione 

in caso di pericolo e primo 

soccorso. 

 Individuazione e designazione del 

Preposto ai sensi del TUS. 

 Designazione del Responsabile del 

Servizio di Prevenzione e 

Protezione. 

 Nomina del Medico Competente. 

B. Individuazione, valutazione e 

gestione dei rischi in tema di 

salute, sicurezza e igiene sul 

lavoro. 

 Adozione del Documento di 

Valutazione dei Rischi, sottoscritto 

dal Datore di Lavoro, dal 

Responsabile del Servizio di 

Prevenzione e Protezione, dal 

Responsabile dei Lavoratori per la 

Sicurezza e dal Medico 

                                                      
5  Tra i documenti e le procedure previste dalla Legge, si fa riferimento, in primo luogo, alla valutazione dei rischi e alla 

relativa documentazione quale: 
 DVR, ai sensi degli articoli 17, 28 e 29 TUS, con riferimento alla sede della Società; 

 documentazione di aggiornamento dell’analisi dei rischi individuata nella parte generale del DVR; 

 ulteriore documentazione prevista e richiamata nel DVR; 
 registro infortuni e documento di verifica e analisi del fenomeno infortunistico; 

 documentazione relativa ai corsi di formazione ed all’aggiornamento del personale; 
 piano sanitario e documentazione relativa alla sorveglianza sanitaria del personale; 

 piano di emergenza e di gestione delle emergenze; 

 verifica periodica degli impianti; 
 Procedure relative alla gestione degli appalti; 

 Procedure relative alla gestione degli acquisti di apparecchiature, attrezzature e impianti da installare nei luoghi di 

lavoro; 
 DUVRI per l’esecuzione di lavori in regime di appalto con il coinvolgimento di più imprese. 

Al fine di consentire l’agevole lettura della presente Parte Speciale non si ritiene opportuno riportare, il contenuto della 

documentazione citata, che si intende tuttavia integralmente richiamata e facente parte del Modello. 
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Competente. 

 Evidenza della “Struttura 

Organizzativa della Sicurezza” 

all’interno del Documento di 

Valutazione dei Rischi. 

 Svolgimento dell’attività di 

Sorveglianza Sanitaria da parte del 

Medico Competente. 

 Riepilogo da parte del Medico 

Competente, per ciascuna mansione 

esposta a rischio specifico, della 

tipologia di accertamenti da 

effettuare. 

 Partecipazione del Medico 

Competente alle attività di 

valutazione ed aggiornamento dei 

rischi. 

 Presenza di una cassetta di pronto 

soccorso. 

 Svolgimento della prova annuale 

d’esodo. 

C. Attività di 

informazione/formazione in 

tema di salute, sicurezza e 

igiene sul lavoro. 

 Partecipazione delle risorse 

aziendali incaricate dell’attuazione 

delle misure di prevenzione incendi, 

di evacuazione in caso di pericolo e 

primo soccorso ai relativi corsi 

informativi/formativi. 

 Partecipazione dei Preposti ai 

relativi corsi informativi/formativi. 

 Riunioni annuali periodiche in 

materia di prevenzione e protezione 

dai rischi. 

 Presenza nel Documento di 

Valutazione dei Rischi di un 

allegato contenente la sintesi del 

piano di formazione e informazione 

dei dipendenti ex art. 28 del TUS. 

 Svolgimento di attività 

informativa/formativa nei confronti 

del Rappresentante dei Lavoratori 

per la Sicurezza. 

 Informazione/formazione specifica 

per le lavoratrici in condizione di 

maternità. 

D. Adempimento degli obblighi 

connessi ai contratti d’appalto 

o d’opera o di 

 Procedura di verifica dell’idoneità 

tecnico professionale degli 

appaltatori e dei lavoratori 
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somministrazione. autonomi. 

 Predisposizione del DUVRI nei casi 

previsti dalla legge. 

 Nomina del Responsabile dei 

Lavori e delle altre figure di 

coordinamento in caso di appalti in 

materia edile. 

E. Adozione dei sistemi di 

protezione collettiva ed 

individuale. 

 Associazione, per ogni mansione, 

dei DPI che devono essere utilizzati 

dal lavoratore interessato ed 

aggiornamento degli stessi. 

F. Controllo e azioni correttive 

con riferimento alle attività 

connesse alla salute, sicurezza e 

igiene sul lavoro. 

 Attività di monitoraggio dei rischi 

all’interno del Documento di 

Valutazione dei Rischi. 

 Attività di aggiornamento delle 

misure di sicurezza in caso di 

cambiamento di mansioni. 

 Predisposizione di visite mediche 

periodiche nei confronti del 

personale. 
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7. COMPITI DELL’ODV 

 

Fermi restando i compiti e le funzioni dell’OdV statuiti nella Parte Generale del 

presente Modello, ai fini della prevenzione dei reati di cui all’art. 25-septies del D. 

Lgs. n. 231/01, lo stesso è tenuto a vigilare sul rispetto da parte dei destinatari del 

Modello delle prescrizioni e dei comportamenti esposti ai precedenti paragrafi. 

 

In particolare, l’OdV effettua specifici controlli e, periodicamente, controlli a 

campione sulle attività connesse alle Aree a Rischio, diretti a verificare la corretta 

attuazione delle stesse in relazione alle regole di cui al Modello.  

 

A tal fine, all’OdV viene garantito libero accesso a tutta la documentazione 

aziendale rilevante.  

 

Inoltre, l’OdV può attivarsi con specifici controlli a seguito di segnalazioni 

ricevute. 

 

In particolare è compito dell’OdV: 

(i) verificare che il Fondo emani ed aggiorni le istruzioni standardizzate 

relative a: 

- una compilazione omogenea e coerente della documentazione inerente le 

operazioni a rischio seguite dai responsabili interni; 

- gli atteggiamenti da assumere nell’ambito delle attività a rischio; 

- i limiti entro i quali non è necessaria la predisposizione della 

documentazione inerente le operazioni a rischio seguite dai responsabili 

interni. 

(ii) monitorare l’efficacia delle procedure interne per la prevenzione dei reati di 

omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime in violazione delle 

norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro, 

attraverso controlli a campione; 

(iii) esaminare le eventuali segnalazioni provenienti dagli organi di controllo o 

da qualsiasi destinatario del Modello e disporre gli accertamenti ritenuti 

necessari. 

 


